PROPOSTA DI LEGGE
REGIONALE
 

Di iniziativa del Consigliere Pietro di PAOLANTONIO

 

RELAZIONE
Ritenendo che la Regione, nell’individuazione dei bisogni da soddisfare e dei servizi da offrire, debba utilizzare il criterio selettivo dell’utilità sociale, questa proposta di legge nasce dall’esigenza di accordare tutele nuove al fine di dare concreta attuazione sia “all’interesse familiare”, che discende dagli artt. 30 e 31 della Cost., sia ai più generali principi di sussidiarietà e di solidarietà sociale.
Oltre a prevedere il formale riconoscimento giuridico della famiglia, intesa come centro autonomo di imputazione di diritti e doveri a cominciare dal sistema fiscale, la proposta individua e qualifica l’interesse familiare quale interesse diffuso e collettivo in capo alle Associazioni di promozione per la famiglia.

Rilevando le difficoltà spesso incontrate nell’accesso ai servizi della P.A., si punta ad una semplificazione degli atti, attraverso nuove forme di accesso per i componenti dei nuclei familiari.

Alle Associazioni, oltre ad una funzione propositiva e sussidiaria, sotto il profilo della tutela giurisdizionale, viene riconosciuta la legittimazione attiva nei giudizi civili ed amministrativi e di intervento in quelli penali a tutela di interessi collettivi e diffusi, analogamente a quanto previsto in materia di ambiente, di sicurezza e salute.

Viene inoltre rafforzato il ruolo e i compiti dell’Osservatorio permanente sulle famiglie (L.R.32/2001) ed Istituito il Registro per le Associazioni per la promozione della famiglia.

TITOLO: “Attuazione degli articoli 29, 30 e 31 della Costituzione per il riconoscimento 
e <la tutela della> famiglia”.
 

 
TITOLO I

Principi Fondamentali
Articolo 1
(Scopo)

1.             La presente legge, in attuazione degli articoli 29, 30 e 31 della Costituzione, riconosce e tutela la famiglia come soggetto unitario.
2.             Essa non trova applicazione o cessa di averne in caso di scioglimento del vincolo coniugale.    
Articolo 2
(Diritto alla famiglia)

1.             Tutte le persone hanno diritto a formare una famiglia.  
2.             <La Regione> si impegna a rimuovere, attraverso le politiche per la famiglia di cui al titolo II, gli impedimenti sociali ed economici che ostano al godimento del diritto di cui al comma 1.
 
Articolo 3
(Minori)

1.        Ai minori, in particolare, è riconosciuto il diritto ad avere una famiglia, sia essa quella d’origine, adottiva o affidataria.
2.        <La Regione> garantisce le condizioni economico-sociali idonee ad evitare l’allontanamento del minore dalla famiglia  quando:
a.       la famiglia sia numerosa e incapace di far fronte alle necessità dei figli;
b.      il minore versi in un grave stato patologico o psicopatologico, sia congenito che sopravvenuto;
c.       la famiglia versi in uno stato di grave disagio a causa di indigenza, di assenza di uno dei genitori, di condizioni abitative malsane o promiscue ovvero di carenze di ordine psico – pedagogico e culturale.
3. Al minore cui non sia in grado di provvedere la famiglia  sono garantiti gli alimenti.
Articolo 4
(Riconoscimento giuridico)

1.             La famiglia fondata sul matrimonio tra uomo e donna è riconosciuta quale autonomo centro di imputazione di diritti, doveri e prerogative anche distinti da quelli dei suoi componenti.
2.              <La Regione> riconosce la famiglia quale formazione sociale necessaria alla propria esistenza, sopravvivenza e stabilità. 

3.             Ai fini della  presente legge, i diritti attribuiti alla famiglia si estendono agli ascendenti di primo grado e ai parenti in linea collaterale di secondo grado aventi stabile residenza presso la casa coniugale o dipendenze di essa.
Articolo 5
(Regime Giuridico)

1               I diritti riconosciuti alla famiglia sono esercitati, anche disgiuntamente, dai coniugi. 
2               In caso di dissenso, al componente della famiglia che sia in possesso della capacità di agire è tuttavia consentito dissociarsi da tale esercizio, rimanendo per l’effetto sottratto alle conseguenze giuridiche dello stesso.
3               Il regime patrimoniale della famiglia rimane regolato dalla normativa vigente.
Articolo 6
 (Diritti della famiglia)

1               Alla famiglia, quale soggetto elettivamente deputato all’educazione dei figli nonché allo sviluppo della società e alla trasmissione dei principi di solidarietà e assistenza promossi dal legislatore in via generale, sono riconosciuti:
a.       il diritto a politiche di sostegno della natalità e dell’adozione;
b.      il diritto a mantenere, istruire ed educare i figli;
c.       il diritto ad assicurare ai figli lo sviluppo fisico e morale;
d.      il diritto ad un sistema fiscale e contributivo rispondente a criteri di equità;
e.       il diritto a prestare cura e assistenza ai propri componenti.
Articolo 7
(Interesse familiare)

1.             Ai fini della presente legge, è interesse familiare l’interesse collettivo e diffuso alla formazione, alla promozione e allo sviluppo della famiglia e, dunque, all’esistenza, alla sopravvivenza ed alla stabilità della società.
2.             L’interesse familiare, tra l’altro, ha ad oggetto:
a.       l’integrità, la dignità e il decoro della famiglia;
b.      l’immagine e la reputazione della famiglia;
c.       l’attuazione dei principi di solidarietà e reciproca assistenza tra generazioni;
d.      l’assistenza sanitaria ed il supporto materiale e psicologico in favore di famiglie in cui vi siano persone diversamente abili o minori in un grave stato patologico o psicopatologico, sia congenito che sopravvenuto;
e.       l’educazione, l’istruzione e la formazione dei componenti della famiglia;
f.        l’accesso all’abitazione;
g.       l’equità fiscale e contributiva;
h.       la rimodulazione delle tariffe per l’erogazione dei servizi essenziali, l’agevolazione per l’acquisto di beni di prima necessità e per la fruizione di servizi turistici, di trasporto e culturali in favore delle famiglie numerose e con reddito basso; 
i.         la conciliazione tra la cura della famiglia ed il lavoro anche attraverso la rimozione di ogni forma di ostacolo e di discriminazione. 
 

TITOLO II

Politiche per <la famiglia>
Articolo 8
(Abitazione)

1.             Al fine di favorire la costituzione e lo sviluppo della famiglia, <la Regione>:
a.       promuove lo sviluppo di piani di edilizia residenziale pubblica;
b.      riconosce incentivi all’acquisto o alla locazione di unità immobiliari da adibire a prima abitazione, anche attraverso la concessione di mutui agevolati; 
c.       pianifica interventi tesi alla facilitazione burocratica e tributaria del frazionamento di appartamenti di ampia metratura;  
d.      favorisce l’incremento del mercato delle locazioni degli immobili ad uso abitativo attraverso il riconoscimento di una detrazione fiscale del 25% per il reddito derivante dalla adesione a forme di contratto vincolate, quanto a canone e durata, sulla base di criteri da individuarsi,  con decreto ministeriale, anche in virtù di specifici accordi tra associazioni di categoria.
Articolo 9
(Interventi in materia di lavoro)

1.             A tutela dei diritti della famiglia, <la Regione> sentito l’Osservatorio permanente sulle famiglie (di cui all’art.10 L.R.32/2001), programma una politica del lavoro che tenga conto dei seguenti principi:
a.       adeguamento delle strutture aziendali o lavorative in genere alle esigenze dei minori di anni tre in modo da garantirne quanto più possibile il contatto con almeno uno dei genitori;
b.      estensione dei congedi parentali ai casi in cui in seno alla famiglia via siano soggetti non autosufficienti; 
c.       flessibilità e adeguamento dell’orario di lavoro alle comprovate esigenze della famiglia;
d.      agevolazioni fiscali; 
e.       diritto di precedenza nella scelta della sede lavorativa ai componenti di quelle famiglie in cui vi siano figli minori di età oppure persone anziane o inabili da accudire;
f.        Diritto alla riqualificazione professionale per i componenti di quelle famiglie in cui vi siano figli minori di età oppure persone anziane o inabili da accudire e che siano in situazione di disoccupazione o in occupazione.
Articolo 10
(Incentivi alla natalità) 

1.             A ciascuna famiglia rispondente ai requisiti reddituali fissati dal “quoziente familiare” (così come definito dal comma 2 art.3 L.R.32/2001) sentito l’Osservatorio permanente sulle famiglie, è riconosciuto un contributo annuo  di 1.000,00 euro per ciascun figlio, fino a un massimo di 5.000,00 euro complessivi. 
2.             Un incentivo pari a 1.000,00 euro per ciascun anno, frazionabile per mese, è riconosciuto a ciascuna famiglia per l’affidamento, anche preadottivo, di ogni minorenne fino a un massimo di 5.000,00 euro complessivi.
 

Articolo 11
(Interventi in materia di istruzione obbligatoria e di accoglienza negli asili nido)

1.             A ciascuna famiglia, per ogni figlio e/o minorenne affidato, è riconosciuto un beneficio di 750,00, fino ad un massimo di 3.000,00 euro, con riferimento a  ciascun anno di accoglienza presso i servizi educativi per la prima e la seconda infanzia e di frequentazione dell’istruzione obbligatoria per anno. Sono escluse da tale previsione le famiglie che scelgano di affidare l’istruzione del minore  a strutture private non equiparate.
2.             <La Giunta> regionale, con propria deliberazione, determina, sentito l’Osservatorio permanente sulle famiglie, gli indirizzi per il riconoscimento, concessione ed erogazione del contributo, nonché le modalità di verifica della sussistenza dei requisiti e di revoca.
Articolo 12
(Semplificazione dei rapporti tra le famiglie e la pubblica amministrazione)

1. Nei rapporti con le pubbliche amministrazioni e con i concessionari e i fornitori di servizi pubblici, le domande, le dichiarazioni e ogni altro atto agli stessi rivolto da una famiglia può essere sottoscritto indifferentemente e senza formalità, per conto della famiglia stessa o di suoi componenti da uno dei due coniugi.
2. Per le pratiche caratterizzate dalla insostituibilità della persona dell’interessato per quelle che comportano obbligazioni a carico dell’interessato e per quelle che comportano la comunicazione o la diffusione di dati sensibili dell’interessato stesso non si applica la semplificazione di cui al comma 1, bensì la normativa generale sul mandato e sulla delega o quella sul carattere assolutamente personale della dichiarazione.
3. Qualora una famiglia includa un minore di anni tre  o un familiare convivente non autosufficiente, le pubbliche amministrazioni e i concessionari  e fornitori di pubblici servizi svolgono pratiche nell’interesse della famiglia presso il domicilio della stessa, su richiesta e ove le stesse non possano essere evase per via telefonica. Per le pratiche evase presso il domicilio della famiglia e che sarebbe stato possibile evadere in via telematica, gli enti procedenti possono richiedere alla famiglia stessa il rimborso delle spese.
4. Con deliberazione della Giunta Regionale da emanare entro tre mesi dall’entrata in vigore della presente legge, sono individuate le pratiche e le procedure per le quali, in ragione di quanto disposto al comma 2 o di insuperabili ragioni tecniche o organizzative, le semplificazioni di cui ai commi 1 e 3 non sono applicabili. Con il medesimo decreto sono fissato altresì i tetti massimi del rimborso spese previsto dal comma 3.
5 <La Giunta Regionale>, con propria deliberazione, sentito l’Osservatorio permanente sulle famiglie, provvederà, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, alla individuazione delle tipologia di famiglie numerose e a basso reddito destinatarie delle agevolazioni che saranno adottate in attuazione di quanto previsto all’art. 7, lettera h) da parte degli enti competenti.
Articolo 13
(Clausola di salvaguardia)

<1. In> ogni caso in cui si verifichi che l’applicazione di una disposizione tributaria o agevolativa rechi maggiore beneficio qualora applicata ai singoli componenti della famiglia anziché al nucleo familiare nel suo insieme, alla famiglia si applica di diritto la disposizione più favorevole.
TITOLO III

Associazionismo 

Art. 14
(Associazioni per  la promozione della famiglia)

1. Le Associazioni per la promozione della famiglia sono rappresentative di interessi familiari e, come tali, titolari di situazioni e posizioni giuridiche soggettive giuridicamente rilevanti.
2. Alle Associazioni per la promozione della famiglia, in attuazione del principio di sussidiarietà, possono essere delegate dalla Regione e dagli enti territoriali funzioni pubbliche, in particolare in campo educativo e della erogazione dei servizi alle famiglie. 
3. Le Associazioni per la promozione della famiglia sono organizzazioni senza fine di lucro che hanno, tra l’altro, come scopo statutario quello di:
a) promuovere iniziative volte alla conservazione, alla valorizzazione ed alla tutela della famiglia;
b) proporre petizioni e avanzare proposte al fine di sollecitare l’applicazione delle norme a tutela della famiglia e promuovere l’adeguamento delle medesime ai principi fondamentali della Costituzione e delle Convenzioni Internazionali;
c) sostenere e favorire la partecipazione della famiglia alle iniziative di tutela e valorizzazione della medesima;
d) intervenire in giudizio anche al fine di rimuovere tutte le situazioni pregiudizievoli alla comunità familiare o che comunque procurano alla stessa disagi anche morali.
4. Alle Associazioni per la promozione della famiglia possono essere iscritti le famiglie, i genitori di figli minori d’età o diversamente abili, pur se maggiorenni, nonché  le persone cui siano affidati minori d’età o diversamente abili, pur se maggiorenni.
5. Presso l’Assessorato per le Politiche della famiglia  è istituito l’elenco delle Associazioni per la promozione della famiglia rappresentative a livello regionale. L’Assessore competente provvede alla tenuta e all’aggiornamento dell’elenco.
6. L’iscrizione nell’elenco di cui al comma che precede è subordinata al possesso dei requisiti che verranno specificamente individuati delibera della Giunta Regionale, sentito l’Osservatorio, tra cui l’avvenuta costituzione per atto pubblico o scrittura privata, l’adozione di uno statuto a base democratica, la rappresentatività sul territorio, la rilevanza e la continuità dell’attività esterna.
7. L’Assessore per le Politiche della famiglia si farà promotore della costituzione presso il Ministero per le Politiche per <la Famiglia> di un elenco in cui potranno essere iscritti gli enti legittimati a proporre le azioni a tutela della famiglia di cui alla presente legge.   


Art. 15
(Tutela della famiglia)

1. Le Associazioni di cui all’articolo 14, comma 5, sono legittimate ad agire in giudizio per la tutela dell’interesse familiare :
a.       dinanzi al Giudice Ordinario;
b.      dinanzi al Giudice Amministrativo per l’annullamento di atti illegittimi;
c.       dinanzi al Giudice Penale, ai sensi dell’articolo 91 del codice di procedura penale, anche con riferimento ai delitti di cui al Libro II, Titoli XI e XII del codice penale.
Art. 16
(Azione familiare)

1. Le Associazioni di cui all’art. 14, comma 5, sono legittimate a richiedere al Tribunale del luogo ove ha la residenza o la sede il convenuto la condanna al risarcimento del danno e/o all’indennità e/o alla restituzione di somme e/o all’esecuzione della prestazione, in conseguenza di atti plurioffensivi dell’interesse familiare.
Art. 17
(Fondo di solidarietà per la famiglia)

Presso l’Assessorato delle Politiche Sociali è istituito il “Fondo di solidarietà per la famiglia” di  entità pari ad euro 2,4 miliardi, da costituire con quote di 800 milioni di euro per ciascuno degli anni finanziari 2007, 2008 e 2009.
Per i successivi anni finanziari, confluiranno nel Fondo le eventuali somme ottenute a titolo di ristoro dei danni e/o di indennità, detratte le spese documentate.
 

Articolo 18
(Copertura finanziaria)

1.All’onere derivante dall’attuazione della presente legge, valutato in 2,4 miliardi di euro, si provvede con l’istituzione di un apposito capitolo denominato: “Contributi e Benefici per i nuclei Familiari” da finanziare con legge di Bilancio 2008 e con i successivi esercizi. 
  

